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Ars, muove i primi passi il bilancio con meno debiti 
 

Palermo 

Approvati il rendiconto e l'assestamento in commissione bilancio, oggi alle 11 si torna in Aula in 
Assemblea regionale siciliana. Il termine per gli emendamenti potrebbe essere breve, in modo da 
procedere già nel pomeriggio con l'esame degli articoli. Una seduta nel quale il governo comunicherà 
anche il percorso da prendere per approvare i documenti finanziari dopo gli esiti del Consiglio dei ministri 
del 23 dicembre che ha consentito di spalmare il maggiore disavanzo in dieci anni previo un accordo sulle 
riforme da raggiungere con il governo nazionale. Un percorso di correzione dei conti che se non proprio in 
discesa, sicuramente si presenta meno difficile da come poteva sembrare prima di Natale. «In 
commissione si è dato atto del lavoro fatto dal governo su questo campo», ha commentato l'assessore 
regionale all'economia Gaetano Armao. «Si acceleri ora su quello provvisorio e che sia veloce e snello», 
chiedono i deputati M5S all'Ars, componenti della commissione Bilancio, Luigi Sunseri, Sergio Tancredi e 
Stefano Zito, a conclusione della seduta della seconda commissione di palazzo dei Normanni. «A tre 
giorni dalla fine dell'anno - dicono i deputati - attendiamo ancora il bilancio provvisorio, auspichiamo che si 
pigi pesantemente sull'acceleratore per farlo arrivare in tempi brevi all'Ars per darci la possibilità di 
valutarlo e votarlo». 

Il governo regionale tornerà oggi a sedersi tra i banchi dell'assemblea regionale forte del decreto 
legislativo approvato il 23 sera dal Consiglio dei ministri, ora alla firma del presidente della Repubblica. Un 
testo che, grazie ad un emendamento di Italia Viva, lega la possibilità di spalmare il maggiore disavanzo 
in dieci anni al raggiungimento di un accordo con lo Stato sul percorso di risanamento e di riforme da 
intraprendere. «Qualsiasi cosa possa essere chiesta alla Sicilia», spiega ancora Armao, «deve essere 
inserita nell'ambito di una discussione sulla finanza pubblica». Il testo prevede che Regione e Stato 
debbano trovare un accordo entro novanta giorni. «Entro febbraio devono chiudersi gli accordi», dice 
ancora l'assessore all'economia, «la Sicilia è rimasta l'unica Regione speciale di Italia che non ha un 
accordo complessivo di finanza pubblica. Non andiamo con il cappello in mano a Roma e non chiediamo 
bypass o scorciatoie». 

«Abbiamo trovato anni di vuoto su questo fronte», ha ricordato Armao, «abbiamo intrapreso un percorso il 
cui primo passo è stato realizzato il primo agosto del 2018 con il primo incontro al Ministero delle regioni e 
a settembre il tavolo con il Ministero dell'economia che ha portato a due accordi parziali». «Il primo», 
ricorda ancora Armao, «è del dicembre 2018 che ha portato all'abbattimento di alcuni oneri per la Sicilia e 
l'altro quello di maggio che ha consentito il finanziamento ponte per le Province con l'eliminazione del 
prelievo forzoso». Il testo approvato dal consiglio dei ministri sulle Norme di attuazione dello Statuto della 
Regione siciliana in materia di armonizzazione dei sistemi contabili, dei conti giudiziali e dei controlli, 
interviene anche su una delle criticità che erano state evidenziate dalla Corte dei conti lo scorso 13 
dicembre, ovvero l'adozione della armonizzazione contabile che «non era ancora compiuta 
dall'amministrazione regionale». «Non un mero fatto tecnico di ragioneria pubblica», hanno scritto i 
magistrati nella loro relazione, «ma un profondo cambiamento organizzativo e culturale». Il testo, 
all'articolo tre, istituisce il Collegio dei revisori dei conti nella Regione siciliana «quale organo di vigilanza 
sulla regolarità contabile, finanziaria ed economica della gestione dell'ente, che esprime parere sul 
disegno di legge di bilancio». Un Collegio che «esercita le sue funzioni nell'ambito delle necessarie forme 
di coordinamento e collaborazione con le sezioni regionali della Corte dei conti». Sarà la regione con una 
legge ad hoc ad istituire un elenco dei revisori e a stabilire i compensi per l'attività. I tre professionisti che 
andranno a formare il collegio per la Regione siciliana saranno scelti a sorte e resteranno in carica per 
cinque anni. «Una previsione che era stata data dal governo Monti e che è già operativa in altre regioni», 
ha detto ancora Armao. (*agio*) 
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Sindaci stremati e senza soldi: i Comuni vanno verso il baratro 
 

Antonio Giordano  

Arrivano 70 milioni destinati agli investimenti per i comuni siciliani. La somma, sbloccata dal Mef dopo una 
interlocuzione con la Regione, faceva parte di un fondo da 115 milioni (di cui solo 45 erano stati erogati) 
che era stato congelato da Palazzo d'Orleans. La notizia è stata data dal presidente della Regione, Nello 
Musumeci nel corso della Assemblea straordinaria dell'Anci Sicilia che si è tenuta ieri mattina al cinema 
de Seta di Palermo. Una boccata d'ossigeno per gli enti locali che avevano già inserito in bilancio le 
somme. Lo sblocco delle somme è frutto di un'intesa raggiunta con la Ragioneria generale dello Stato e 
risolve la questione dei ratei del mutuo per il disavanzo sanitario che saranno, adesso, a carico del 
bilancio regionale e non del fondo sanitario. Eredità di una legge nazionale (la 6 del 2016) che non fu mai 
impugnata. A partire dal 2020 la Regione impegnerà 30 milioni, 70 milioni e 127 milioni in un capitolo 
apposito. «Non sappiamo ancora quali sono i tempi», ha spiegato però Musumeci, «è una notizia di 
poche ore fa, ma le risorse arriveranno». Musumeci ha poi evidenziato la necessità di «aprire una 
vertenza con lo Stato. Non è possibile che gli enti locali in Sicilia debbano essere affidati soltanto alle 
esauste casse della Regione Siciliana. Abbiamo posto fine al prelievo forzoso per le province, ora 
dobbiamo definire una legge per le province, per le loro competenze. La riforma realizzata nella scorsa 
legislatura è assolutamente monca e mutilata». «I fondi arriveranno presto», ha assicurato Bernadette 
Grasso, assessore regionale alle autonomie locali. Prossimo incontro il 10 gennaio. 
Le richieste dei comuni 
I sindaci si sono riuniti nell'Assemblea straordinaria di ieri per chiedere una maggiore certezza sulla 
programmazione delle risorse. Certezza che serve anche per affrontare uno dei maggiori rischi al quale 
molte comunità della Sicilia vanno incontro: spopolamento e conseguente default finanziario. È un circolo 
vizioso in cui rischiano di cadere molte amministrazioni. Per questo gli amministratori e il governo della 
Regione hanno raggiunto un'intesa per lavorare insieme a un Piano di sviluppo triennale che parta dai 
territori e che metta al centro la programmazione per assicurare i servizi ai cittadini migliorando la qualità 
di vita di ciascun siciliano. «Ci troviamo davanti una situazione degli Enti locali siciliani anomala rispetto 
ad ogni altra parte d'Italia, il numero degli enti in dissesto e in pre-dissesto, infatti, è spropositato, almeno 
un centinaio», ha spiegato Mario Emanuele Alvano, segretario generale dell'Anci Sicilia introducendo i 
lavori, «i comuni vanno in crisi per un problema strutturale soprattutto dal punto di vista economico che va 
avanti da anni e che colpisce soprattutto i piccoli enti che si impoveriscono a causa del deprezzamento 
degli immobili, che molto spesso, a causa degli ingenti costi delle tasse locali, vengono abbandonati e del 
continuo spopolamento che rischia di far scomparire, nei prossimi anni, intere comunità». Ai lavori è 
intervenuto anche Padre Antonio Garau, ispiratore delle «valigie di cartone», ma anche i rappresentanti 
dei sindacati. «Questo dimostra che non si è trattato di un incontro di rivendicazione di fondi per i comuni 
ma di un'iniziativa condivisa e costruttiva per favorire lo sviluppo delle nostre comunità», ha detto Leoluca 
Orlando, presidente di Anci Sicilia. «I sindaci dicono basta all'emergenza affrontata con logiche di 
emergenza. Lo sviluppo economico dei nostri territori è indispensabile per bloccare lo spopolamento in 
quanto siamo stanchi di raccattare risorse senza un progetto; è necessaria la istituzione di un tavolo Stato 
- Regione- Autonomie locali per avviare una concertazione concreta e un piano di sviluppo locale a lungo 
termine. Chiediamo, infine, al Governo nazionale lo slittamento di un anno del Fondo crediti di dubbia 
esigibilità per le regioni che vivono un momento di crisi come la Sicilia». 
Le proposte dei sindacati 
Presenti all'incontro anche i rappresentanti dei sindacati. Risolte le urgenze, dice Claudio Barone 
segretario regionale della Uil «adesso serve un cambio di passo per affrontare i problemi strutturali. Basta 
alle litigiosità politiche». «Ben venga il tavolo di confronto con il governo Musumeci, questo sindacato è 
pronto a dare il proprio contributo per trovare soluzioni sempre nell'interesse dei lavoratori e dei cittadini», 
ha aggiunto, «con il governo nazionale massima attenzione sul tema della devoluzione per evitare che 
aumentino le disparità fra le regioni». «Bene il confronto» dice anche Alfio Mannino, segretario regionale 
della Cgil, ma bisogna sostenere i comuni anche nella progettazione «e dell'assistenza tecnica, che deve 
venire dalla Regione, e per potere utilizzare i fondi strutturali, affinchè gli innumerevoli strumenti di 
programmazione negoziata esistenti, a partire dalle Snai, possano dare il massimo dei frutti». Il leader 
della Cisl, Sebastiano Cappuccio, invece, chiede che «i governi siciliano e nazionale dicano con 
chiarezza quali risposte intendano dare per far fronte, in maniera strutturale e prospettica, alla grave crisi 
regionale». Mentre «un patto tra istituzioni e parti sociali che salvi la Sicilia dal fallimento» è chiesto a 
gran voce da Giuseppe Badagliacca e Nicola Scaglione della Cisal Sicilia. (*agio*) 
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L'export siciliano torna a 
crescere 
 

Antonio Giordano Palermo 

Torna a crescere l'export della Sicilia nel terzo trimestre del 2019 dopo la brusca frenata dei primi mesi 
dell'anno. Il valore totale delle vendite all'estero (a settembre 2019) si attesta a 6,8 miliardi di euro con un 
aumento dell'11% rispetto al trimestre precedente facendo dell'Isola la seconda regione esportatrice tra 
quelle del Mezzogiorno dopo la Campania. Sono i dati dell'osservatorio economico di Unioncamere 
Sicilia. La classifica dei paesi destinatari dei prodotti dell'Isola, secondo i dati elaborati da Sace, vede in 
vetta, al netto dei prodotti petroliferi (che pesano per circa il 60% dell'export complessivo), la Francia con 
342 milioni, la Germania con 274, gli Stati Uniti con 182 milioni e Hong Kong con 167 in crescita del 
23,9% rispetto al 2018. A trainare l'export, sia i settori tecnologici quali computer, apparecchi elettronici e 
ottici (cresciuti del 39,13%) e quelli farmaceutici, chimico-medicinali e botanici (+4,21%), sia i settori 
tradizionali, come i prodotti alimentari che continuano a far registrare numeri positivi o come il turismo che 
ha tante potenzialità ancora da esprimere. Ci sono margini di crescita, soprattutto considerando i risultati 
degli anni precedenti: il 2017 si era chiuso in crescita del 30,4% rispetto all'anno precedente; il 2018 
aveva segnato +15,3%, superando i 10 miliardi di euro di beni venduti all'estero. Una cosa è certa: 
nonostante le incertezze e il clima di tensione geopolitica, nel prossimo triennio, come certificato da Sace, 
l'export italiano continuerà ad avanzare (+4,3% nel 2020-2022) sfiorando i 500 miliardi di euro già nel 
2020 e superando i 540 nel 2022. In particolare, secondo la cabina di regia per l'internazionalizzazione di 
Confindustria, tra le geografie a più alto potenziale per esportazioni e investimenti nel medio-lungo 
termine, ci sono 15 Paesi prioritari (Usa, Cina, Russia, Giappone, Germania, India, Vietnam, Polonia, 
Emirati Arabi Uniti, Brasile, Canada, Messico, Francia, Sud Corea e Marocco), mentre tra quelli da tenere 
sotto osservazione rientrano Repubblica Ceca, Turchia, Arabia Saudita, Qatar, Indonesia, Kenya, 
Mozambico, Nigeria, Sudafrica. Occasioni che la Sicilia non deve lasciarsi sfuggire. Ma per farlo i suoi 
imprenditori devono essere preparati ad affrontare i mercati esteri. 
L'appeal del made in Sicily 
«I nostri prodotti», commenta Nino Salerno, delegato per l'internazionalizzazione di 
Sicindustria/Enterprise Europe Network, «continuano a sedurre i mercati. Il made in Sicily ha un appeal 
che merita di essere valorizzato sempre di più. Attenzione però, perché per competere sui mercati esteri 
occorre essere ben preparati e strutturati. Ed è il lavoro che noi svolgiamo quotidianamente con 
Sicindustria e grazie al supporto di Een, la rete della Commissione europea che sostiene le pmi nel 
processo di internazionalizzazione, di cui siamo partner da oltre dieci anni». «Un'attività intensa che», 
spiega Giada Platania, responsabile dell'area internazionalizzazione di Sicindustria/Een, «ci ha portato, 
soltanto nel 2019, ad organizzare oltre 50 eventi in tutta la Sicilia, a promuovere 13 missioni all'estero ed 
eventi di brokeraggio in destinazioni diverse (Polonia, Svezia, Cina, India, Emirati Arabi, Spagna, Francia) 
e per vari settori (agroalimentare, edilizia sostenibile, bio-cosmetica, moda e missioni multisettoriali); a 
siglare accordi di collaborazione istituzionali, a far chiudere accordi commerciali fra le nostre imprese e 
partner stranieri». 
In rete con l'Europa 
A gennaio 10 reti d'impresa europee saranno pronte a partire. Entra nel vivo Bee Net (Building European 
Export Networks), il progetto pilota per reti d'impresa europee targato Enterprise Europe Network, 
cofinanziato dalla Commissione europea. E la Sicilia gioca un ruolo da protagonista: su 192 imprese 
europee iscritte nella piattaforma online, 82 sono italiane e, di queste, ben 36 siciliane. Obiettivo è quello 
di supportare la cooperazione tra piccole e medie imprese europee che vogliono crescere a livello globale 
e sviluppare un modello comune e replicabile per l'internazionalizzazione. «Per la prima volta», aggiunge 
Platania, «la Commissione ha deciso di scommettere sull'unione delle imprese europee per riuscire a farle 
sopravvivere in uno scenario globale difficilissimo, dove è fondamentale far emergere la forza del brand 
Europa. Il risultato è stato la creazione di dieci reti d'impresa europee composte da 4 a 8 pmi di almeno 
tre paesi diversi e la Sicilia è presente in quattro di queste reti, tre dedicate all'agrofood e una alle energie 
alternative: dalle aziende trapanesi Zicaffè e Stramondo a quelle agrigentine Campo d'Oro e Società 
agricola Tenuta Casalazzi; dalla ragusana Nova Quadri alla trapanese Inliaison e all'Azienda agricola 
Giuseppe Provenzano di Trappeto, in provincia di Palermo. (*agio*) 
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M5S, resa dei conti Fioramonti-Di Maio 
 

Francesca Chiri roma 

È scontro tra Luigi Di Maio e Lorenzo Fioramonti dopo che l'esponente pentastellato ha sbattuto la porta 
del governo per andarsene. 

L'ormai ex ministro dell'Istruzione, finito nel mirino dei 5 Stelle per il suo voltafaccia e le critiche 
all'esecutivo, non ci sta a finire nel tritacarne e va all'attacco: «Mi stupisce che tante voci della leadership 
del M5s mi stiano attaccando. E per che cosa? Per aver fatto solo ciò che ho sempre detto». 

Fioramonti si dice indignato: «Mi sarei aspettato il contrario: sarebbero dovuti essere loro a chiedermi di 
onorare la parola data invece di fare quello che i politici italiani hanno sempre fatto: finta di niente». 

Ma il capo politico M5s non entra in polemica aperta e continua a mantenere un rigoroso ed eloquente 
silenzio accompagnato comunque dalla ostentata noncuranza verso un soggetto che abbandona il 
Movimento senza aver fatto le dovute rendicontazioni. Una situazione che mette in chiaro, secondo molti 
esponenti pentastellati, la forte irritazione del capo politico verso l'ex ministro. Tanto da far pensare ad 
una vera e propria resa dei conti interna. 

A scendere nella mischia è invece il viceministro Stefano Buffagni: allontana la responsabilità della 
nomina del ministro da Luigi Di Maio («non ha la paternità di questa designazione» mette in chiaro) e lo 
prende di mira per colpirlo su vari fronti. Quello politico innanzitutto: «se sogna di fare il capo politico, o 
lanciare il suo movimento verde, sono fatti suoi, ma sono certo che se uscirà dal Movimento si dimetterà» 
dice alludendo da un lato alle voci che danno Fioramonti alla testa di un costituendo gruppo parlamentare 
filo governativo e dall'altro invitandolo a dimettersi di sua iniziativa dal M5s. 

Il nodo delle espulsioni per il M5s è, ancora di più in questa fase, un capitolo molto delicato. Da giorni i 5 
Stelle si rinfacciano accuse sulle mancate «restituzioni» di parte dello stipendio, onere che ciascun 
parlamentare pentastellato si è impegnato ad assolvere per «contratto» in occasione della candidatura. Il 
fatto è che in troppi, anche tra i «big» del Movimento, da tempo non risultano in regola con i pagamenti. E 
Fioramonti è tra questi. 

«Non restituisce da dicembre 2018 e non sta quindi rispettando gli impegni presi con i cittadini» lo accusa 
Buffagni. L'ex ministro annuncia invece che la sua parte sarà devoluta al Tecnopolo Mediterraneo per lo 
Sviluppo Sostenibile di Taranto: «un piccolo gesto per dimostrare che la ricerca ci sta davvero a cuore». 

Invita anche «altri parlamentari 5 Stelle a fare lo stesso, non appena il conto sarà attivo». Ma il punto è 
proprio quello. «È impossibile fare qualsiasi tipo di versamento alla fondazione Tecnopolo visto che non 
c'è ancora neppure uno statuto istitutivo della fondazione», affermano fonti qualificate del Mise. 

Il cerchio, insomma, si stringe attorno all'ex ministro che ha lasciato il governo lamentando la mancata 
assegnazione dei 3 miliardi richiesti per la scuola. Eppure anche dalle tabelle della manovra approvata 
nei giorni scorsi risulta che di stanziamenti ce ne sono e già al livello della sua richiesta. Ma la polemica 
tra i 5 Stelle infuria al punto che anche il senatore Gianluigi Paragone si inserisce nel dibattito. 

«I rompicoglioni non piacciono più tanto al M5s» attacca il giornalista, finito anche lui sotto esame del 
collegio dei probiviri M5s per una possibile espulsione. «Io rischio di essere espulso dal gruppo perché ho 
detto No ma visto che ai probiviri piace il rispetto delle regole è giusto che anche io chieda il loro 
intervento: tra quelli che non sono in regola con i pagamenti ci sono ministri, presidenti di commissione.... 
Mi sono rotto le scatole della gente che predica bene e razzola male!» annuncia. Nel mirino di Paragone 
ci sono tanti pezzi grossi del M5s ma soprattutto uno è quello che fa più scalpore: «la onorevole e ministro 
Fabiana Dadone che è “probiviro”, dovrà giudicarmi, ma le sue restituzioni sono ferme a 5 mensilità..», 
spiega Paragone annunciando un esposto se la ministra non si metterà in regola. 
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